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Un nuovo Prometeo,
liberatore in catene

ALESSANDRO ZACCURI
uecento anni fa le notizie viaggia-
vano più a rilento, ma non per que-
sto risultavano meno clamorose.
Quella della morte di Napoleone,
nella fattispecie, impiego due mesi
per raggiungere l'Europa. Fu ripre-
sa dalla Gazzetta di Milano il 16 lu-
glio e solo il giorno dopo arrivò a
Brusuglio, nella tenuta della fami-
glia Manzoni. Il resto, grosso modo,
lo sappiamo: tre giorni di composi-
zione febbrile, con Enrichetta che
suona ininterrottamente il pia-
noforte per tenere viva l'ispirazione
di Alessandro, ed ecco Il cinque
maggio, ecco l'inizio di un confron-
to con la censura che non impedirà
all'ode di ottenere una risonanza di
portata europea. Merito, tra l'altro,
di quell'attacco memorabile, due
sillabe che hanno la perentorietà
delle battute con cui si apre la Quin-
ta sinfonia di Beethoven.
Ei fu è ora il titolo quasi identico di
due libri che si differenziano però
per prospettiva di ricerca. Nel suo
Ei fu. La morte di Napoleone (il Mu-
lino, pagine 230, euro 16,00) lo sto-
rico Vittorio Criscuolo ripercorre
l'ultima fase della vita di Bonapar-
te, che dal fatidico esilio di Sant'E-
lena riesce a gettare la basi di un mi-
to postumo alla cui diffusione con-
tribuirà lo stesso Manzoni. Ed è pro-
prio su questo terreno che si muo-
ve l'italianista Matteo Palumbo nel-
l'altro "Ei fu': Vita letteraria di Na-
poleone da Foscolo a Gadda (Saler-
no, pagine 100, euro 9,90), breve e
preziosa scorribanda che mantiene
ancor più di quanto promesso in co-
pertina. Il vero punto di partenza è
infatti costituito dai versi diVincen-

zo Monti, la cui si eco si ritroverà nel
Cinque maggio manzoniano, men-
tre come approdo provvisorio può
essere indicato un racconto di Mi-
chele Mari, uno scrittore che è a sua
volta studioso accreditato della let-
teratura italiana fra Sette e Otto-
cento.
Quello di Monti è, in effetti, un ca-
so particolarmente interessante,
considerato che al «cittadino Bona-
parte» (siamo nel 1797, all'apice del-
la Campagna d'Italia) il poeta dedi-
ca un ambizioso Prometeo dal valo-
re singolarmente profetico. Nelle in-
tenzioni dell'autore il paragone mi-
tologico intende esaltare le imprese
del comandante vittorioso, ma più
tardi l'immagine del «nuovo Pro-
meteo» si presterà a descrivere la
cattività dell'imperatore decaduto,
metaforicamente incatenato a
Sant'Elena come il titano alla rupe.
Decaduto sì, ma pur sempre impe-
ratore, almeno secondo il cerimo-
niale al quale la piccola corte di
Sant'Elena continua ad attenersi. La
decisione, come spiega Criscuolo, è
anzitutto politica: rifiutando di ac-
contentarsi della qualifica di gene-
rale accordatagli dalle autorità in-
glesi da cui è controllato, Napoleo-
ne rivendica la legittimità della pro-
pria incoronazione e cerca così di
stabilire una continuità dinastica
con il figlio Napoleone Francesco,
che nel frattempo, per iniziativa del-
la madre Maria Luisa, da aspirante
«re di Roma» è diventato il duca Rei-
chstadt (cresciuto alla corte impe-
riale di Vienna, l'erede designato
morì nel1832, a soli 21 anni).
Com'è noto, un ruolo fondamenta-
le nella costruzione della leggenda

napoleonica fu svolto dai resoconti
di quanti seguirono Bonaparte in e-
silio, raccogliendo ricordi e confi-
denze poi riportate più o meno fe-
delmente in una serie di libri tra i
quali spicca il fortunatissimo Me-
moriale di Sant'Elena. Allestito da
Emmanuel de Las Cases, unico fun-
zionario civile nel drappello che ac-
compagnava Napoleone, il testo as-
sunse molto presto la funzione di
testamento spirituale, nonostante
la frequentazione dell'autore con
l'imperatore in disgrazia fosse stata
abbastanza breve. Quanto al testa-
mento vero e proprio, si tratta di un
documento veramente napoleoni-
co per esibita imponenza, dichiara-
ta magnanimità e sostanziale inap-
plicabilità, come Criscuolo dimo-
stra in uno dei capitoli più appas-
sionanti e imprevedibilmente ro-
manzeschi del libro.
Personaggio principale, se non e-
sclusivo, della propria epopea per-
sonale, Napoleone rimane una pre-
senza costante nella letteratura ita-
liana. Grazie a Manzoni, certamen-
te, ma anche grazie alla contrastata
posizione di Foscolo, che dall'entu-
siasmo della Oda a Bonaparte libe-
ratore passa al disinganno e all'a-
biura contenuta nella prima frase
delle Ultime lettere di Jacopo Ortis.
Altro incipit memorabile, «Il sacrifi-
cio della patria nostra è consumato»,
nel quale — come finemente nota Pa-
lumbo — Foscolo allude all'evange-
lico consummatum est, istituendo
un legame tra la visione politica di
cui il suo romanzo è portatore e
quella religiosa, provvidenziale e re-
dentrice, che Manzoni svilupperà
nel Cinque maggio.
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ai versi di Manzoni:
nei rispettivi studi
Criscuolo e Palombo
indagano la costruzione
di una leggenda
che fu alimentata
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~_.
tJnn11U, T _ 'I..".

u vera gloria?
: Lx tante veiilá'

dì \apolruur

F

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
6
2
8
4

Quotidiano

Salerno Editrice


